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Gennaio  1901.  Fascicolo  LXVI. 

ACCADEIIA  GIOENIA 

DI 


Seduta  del  19  Gennaio  1901. 

Presidente  —  Prof.  A.  Ricco 
Segretario  —  Prof.  G.  P.  Grimaldi 

Sono  presenti  i  Soci  effettivi  Eiccò,  Gafici,  Aldini,  Basile, 
Peuuaccliietti,  Zanetti,  Mingazzini,  Grimaldi. 

Viene  letto  e  approvato  il  processo  verbale  dell'  adunanza 
precedente. 

Il  Presidente  presenta  all'  Accademia  la  relazione  delle  Os- 
servazioni dell'  ecclisse  totale  di  sole  fatta  a  Méuerville  (Algeria) 
dal  prof.  Tacchini  e  da  lui,  pubblicata  nelle  Memorie  della  Società 
degli  Spettroscopisti  Itrdimii. 

Siccome  la  riproduzione  in  zincotlpia  delle  fotografìe  dello 
eclisse  non  è  riuscita  completamente ,  egli  desidera  far  vedere 
all'  accademia  le  fotografie  originali  e  gli  ingrandimenti  delle  fo- 
tografie della  corona  e  protuberanze  solari  e  dello  spettro  della 
cromosfera  ;  questi  ingrandimenti  a  due  volte  e  mezzo  sono  stati 
eseguite  colla  massima  cura  e  pazienza  dal  prof.  G.  P.  Grimaldi, 
e  considerate  le  singolari  difficoltà  che  presentano  i  detti  oggetti 
solari,  possono  dirsi  bene  riusciti.  Il  prof.  Ricco  desidera  di  espri- 
mere al  prof.  Grimaldi  le  sue  vive  riconoscenze  per  la  cortese 
ed  efi&cace  prestazione. 


Si  passa  quindi  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno  che 
reca  le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.  A.  Eiccò  ed  F.  Eredia  —  Risultati  delle  Osservazioni 
meteorologiclie  del  1900. 

Sig.  G.  Messineo  —  Sul  veleno  contenuto  in  alcune  Tenie 
dell'  uomo  (presentata  dal  socio  prof.   Mingazzini). 

Prof.  Gr.  LOPRIORE  —  Appunti  sull'  anatomia  di  alcune  am- 
pelidee  (Id.  id.) 

Idem  —  Azione  delV  idrogeno  sul  protoplasma  della  cellula  ve- 
getale vivente.  (Id.  id.) 

Prof.  G.  DiSTEFANO  —  I  fossili  e  la  Geologia  di  Capo  Mi- 
lazzo in  Sicilia  (presentata  a  nome  del  socio  prof.  L.  Bucca). 

Prof.  G.  Pennacchietti  —  Sugli  inrarianti  nelle  deforma- 
zioni infinitesime  delle  superficie  elastiche. 

In  seguito  viene  tolta  la  seduta. 


NOTE 


Prof.  G.  LopRiORE  —  APPUNTI  SULL'ANATOMIA  DI 
ALCUNE  AMPELIDEE. 

Scopo  primo  delle  ricerche  esposte  in  questi  appunti  era 
quello  di  stabilire  ,  se  ])er  via  anatomica  fosse  possibile  trovare 
particolarità  importanti  per  il  migliore  riconoscimento  di  alcune 
specie  critiche  di  ampelidee,  profittando  dei  caratteri  di  piìi  fa- 
cile ricognizione  e  non  di  quelli  accessibili  ai  soli  provetti  nel 
campo  dell'  anatomia. 

Dopo  breve  esperienza  mi  accorsi  che  le  forme  prese  ad  esa- 
minare non  presentavano  grandi  anomalie  di  struttura ,  sicché, 
invece  di  tendere  ancora  verso  lo  scopo  prima  propostomi,  mi  li- 
mitai a  rilevare  le  particolarità  anatondche  più  salienti ,  senza 
dare  alle  stesse  alcun  valore  sistematico.  Infatti,  delle  specie  di 
Ampelopsis,   Oissus  e   Quinaria    da  me  esaminate,    poche    soltanto 
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offrirono  particolarità  anatomiche  debile  di  nota  e  capaci  di  ve- 
nire in  aiuto  del  sistematico  nella  determinazione  delle  forme 
più  dubbie.  Anche  1'  esame,  per  quanto  poco  rigoroso,  della  ricca 
collezione  di  ampelidee  del  prof.  Schweinfurth  condusse  allo 
stesso  risultato,  svelando  la  grande  uniformità  nella  morfologia 
interna,  così  poco  rispondente  alla  variabilità  grandissima  nei  ca- 
ratteri morfologici  esterni. 

In  conseguenza  appunto  di  questa  variabilità,  la  famiglia  delle 
ampelidee  è  una  delle  più  criticlie  fra  le  dicotiledoni,  il  che  spie- 
ga i  tentativi  ripetuti  per  ricercare  ,  oltre  che  nei  caratteri  più 
comuni,  anche  in  quelli  secondari  e  di  meno  facile  ricognizione, 
elementi  necessari  per  l' esatta  identificazione  delle  specie  più 
critiche. 

Da  Teofrasto,  che  riteneva  impossibile  il  tentativo  di  Demo- 
crito di  classificare  le  viti,  poiché  queste,  riprodotte  per  seme,  si 
modificano  e  danno  luogo  a  tante  varietà  quante  sono  le  qualità 
del  terreno  e  del  clima,  a  Planchon  che  conci nde  «  pas  un  ca- 
ractère  n'est  susceptible  de  donner  a  lui  tout  seni  la  clef  du 
groupement  naturel  des  ampelidées  »,  è  da  ritenersi  che  soltanto 
la  combinazione  di  parecchi  (caratteri  può  servire  alla  determina- 
zione esatta  delle  specie.  Così  la  forma  delle  foglie  e  del  lembo, 
la  presenza  o  no  di  cirri,  il  numero  dei  petali  ed  il  loro  modo  di 
aderenza  o  coesione  ,  la  forma  del  disco  e  degli  organi  sessuali, 
i  caratteri  delle  infiorescenze,  degli  acini  e  dei  semi,  invocati  or 
dall'  uno  or  dall'  altro  sistematico,  non  danno,  presi  isolatamente, 
criteri  sufficienti  di  distinzione. 

I  caratteri  anatomici,  da  me  consultati,  furono  quelli  dell'epi- 
dermide della  foglia  nonché  delle  sezioni  trasversali  del  tralcio, 
del  picciuolo,  dei  viticci  e  dei  nervi  fogliari.  Delle  sezioni  longi- 
tudinali non  tenni  gran  conto  perchè,  mentre  da  una  parte  esse 
sono  più  difficili  a  condursi ,  non  offrono  ,  dall'  altra  ,  caratteri 
più  attendibili  per  il  migliore  riconoscimento  delle  specie.  Breve 
esperienza  m'insegnò,  difàtti ,  che  i  caratteri  anatomici  dell'epi- 
dermide e  delle  sezioni  trasversali  dei  tralci,  raramente  dei  pic- 
ciuoli, erano  i  soli  che  utilmente  potessero  invocarsi. 
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Espougo  breveuieute  queste  particolarità  anatomiclie,  ferman- 
domi alquanto  su  quelle  che  potrebbero  riuscire  utili  ancLe  dal 
punto  di  vista  sistematico. 

Ampelopsis  brevipedunculata  (Maxim)  Koehne 

Questa  specie  presenta  nella  struttura  del  tralcio  di  un  anno 
diverse  particolarità  degne  di  nota. 

Le  pareti  esterne  delle  cellule  epidermiche  sono  notevolmente 
ispessite  e  si  presentano,  nella  sezione  trasversale  del  tralcio, 
come  una  linea  circolare  ben  limitata.  Il  collenchima  corticale  è 
costituito  come  da  tante  isole  allungate  in  direzione  tangenziale 
e  sottostanti  all'  epidermide  di  1-3  strati  di  cellule. 

Negli  strati  esterni  della  corteccia  e  al  di  fuori  del  collen- 
chima, non  nel  collenchima  stesso,  si  riscontrano  con  certa  rego- 
larità druse  di  cristalli  di  ossalato  calcico,  le  quali,  là  ove  il  col- 
lenchima s'interrompe  e  forma  gruppi  isolati,  si  spingono  verso 
l' interno,  incuneandosi  quasi  nel  parenchima  che  s'interpone  fra 
i  gruppi  collenchimatici. 

L'  anello  legnoso  è  costituito  da  placche  xilematiche,  che  non 
si  spingono  tutte  ed  ugualmente  fino  alla  stessa  profondità  nel 
midollo,  sicché  in  sezione  la  corona  midollare  non  appare  di  for- 
ma circolare,  ma  irregolarmente  stellata. 

Lo  xilema  risulta  di  una  massa  compatta  di  parenchima  le- 
gnoso, in  cui  si  trovano  immersi  i  vasi,  il  cui  lume  cresce  pro- 
gressivamente di  ampiezza  dal  midollo  alla  corteccia  e  di  cui  i 
piti  ampi,  cioè  gii  esterni  non  sono  cinti  interamente  da  paren- 
chima legnoso,  ma  con  l'apertura  ampia  e  beante  spingono  il  cam- 
bio verso  l'esterno  e  sembrano  come  cinti  direttamente  dal  libro 
molle. 

I  primani ,  che  in  ogni  fascio  si  presentano  ordinati  in  una 
o  in  parecchie  file  radiali,  sono  cinti  da  un  parenchima  a  pareti 
sottili,  il  quale  si  distingue  abbastanza  bene  da  quello  del  midollo, 
formato  da  elementi  a  lume  più  ampio  ed  a  pareti  più  ispessite. 

I  raggi  midollari  si  spingono  fino  alla  zona  midollare  e  riman- 


gono  in  comunicazione  con  questa  anche  più  tardi,  conservando 
la  loro  disj)osizione  nettamente  radiale. 

Caratteristico,  per  questa  specie  di  Am2)elopsis,  è  il  modo  par- 
ticolare, con  cui  si  distribuiscono  nel  floema  le  druse  di  ossalato 
calcico,  le  quali  non  rimangono  disseminate  in  esso  senz'  alcuna 
norma,  ma  sono  disposte  in  tanti  archi,  sì  da  formare  in  cor- 
rispondenzii  di  ogni  fascio  come  un  manico  di  secchio.  Le  cellule 
a  druse  partono  dai  due  estremi  della  base  di  ogni  singola  piastra 
silematica  e,  seguendo  il  contorno  esterno  del  floema,  avvolgono 
questo  quasi  i)er  intero.  Nel  maggior  numero  dei  casi  le  cellule 
a  cristalli  sono  formate  da  quegli  elementi  che  limitano  i  raggi 
midollari  primari  verso  il  floema  ;  non  di  rado,  però,  esse  appar- 
tengono alle  cellule  più  esterne  d'  ogni  placca  floematica. 

I  gruppi  di  sclereidi  del  libro  duro  non  sono  così  fortemente 
sviluppati  come  in  altre  specie  di  Ampelopsis  ed  in  sezione  non 
sono  di  forma  ellittica,  ma  di  forma  schiacciata  nonché  allungata 
in  direzione  tangenziale.  E  se  anche  tali  gruj)pi  riduconsi  a  poche 
cellule,  queste  sono  riunite  all'  angusta  piastra  xilematica  da  due 
archi  di  elementi  a  druse,  di  cui  alcuni  possono  finauco  ritrovar- 
si addossati  all'  esterno  dei  gruppi  sclerenchimatici  là  ove  una 
qualche  sclereide  è  venuta  a  mancare.  Questo  fatto  farebbe  cre- 
dere che  la  loro  funzione  consiste  forse  nel  dare  maggior  solidità 
alla  parte  corticale  del  fascio. 

Ampelopsis  aconitifolia  Bunge 

La  sezione  trasversale  di  un  giovane  tralcio  mostra  la  parete 
esterna  delle  cellule  epidermiche,  allungate  in  direzione  tangen- 
ziale, molto  ispessita.  All'epidermide  segue  quasi  immediatamente 
verso  l'interno  un  collenchima  ad  elementi  con  pareti  ispessite,  il 
quale,  sebbene  costituisca  un  anello  per  lo  più  continuo ,  pure 
in  alcuni  punti  si  restringe  tanto  <la  essere  rappresentato  da  sin- 
gole cellule,  spinte  alquanto  verso  l'interno,  mentre  in  altri,  cor- 
rispondenti per  lo  più  agli  angoli  sporgenti  della  sezione  del  tral- 
cio, acquista  uno  spessore  più  grande. 

L'  anello  di  legno  non  è  di  larghezza  uniforme,  poiché  la  for- 
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uiazioiie  dei  vasi  secondari  non  avviene  uniformemente  e  contem- 
poraneamente. Verso  il  midollo  quest'  anello  termina  con  certa 
uniformità,  mentre  verso  la  corteccia  è  tagliato  quasi  a  scaglioni. 

I  raggi  midollari  sono  distinguibili  per  il  colore  piìi  oscuro, 
a  cominciare  dal  limite  esterno  ed  a  procedere  sino  a  quasi  metà 
dello  spessore  dell'  anello  legnoso.  Verso  1'  interno  essi  si  conti- 
nuano in  cellule  a  lume  ampio  ,  le  quali  passano  gradatamente 
nelle  cellule  del  midollo.  Piìi  tardi  ed  a  misura  che  avviene  la 
formazione  del  legno  secondario,  i  raggi  midollari  divengono  al- 
quanto pili  angusti,  non  conservano  l'antica  direzione  radiale,  né 
si  distinguono  nettamente  dal  circostante  parenchima  legnoso. 

Un'  altra  particolarità  del  legno  di  questa  specie  consiste  nel 
fatto  che  i  singoli  fasci  presentano  due  o  tre  file  di  primani  cinti 
da  un  parenchima  a  pareti  sottili  e  molto  rifrangente  la  luce,  il 
quale  s'  incunea  in  una  guaina  di  protezione  a  forma  di  V. 

Ampelopsis  aconitifolia  Bungc  var.  dissecta  Bunge 

Come  la  specie,  anche  questa  varietà  presenta  una  larghezza 
ed  una  delimitazione  irregolare  dell'anello  legnoso;  se  ne  distin- 
gue, però,  per  il  fìitto  che  le  piastre  xilematiche  son  provviste  di 
un  maggior  numero  (ftno  a  sei)  di  file  di  primani  e  perchè  il  i)a- 
renchima,  che  cinge  questi,  assume  una  maggiore  estensione.  Si 
direbbe  quasi  che  parecchi  fasci  xilematici  angusti  si  fossero  riuniti 
in  un  solo.  A  questo  fa  riscontro  il  fiitto  che  i  gruppi  di  sclereidi 
del  libro  duro  sono  molto  distesi  in  direzione  tangenziale  invece 
di  conservare  la  forma  ellittica  come  neW Aminìojms  aconitifolia. 

Inoltre,  quando  i  primani  sono  in  file  nettamente  radiali  e 
alquanto  larghe,  si  notano  uello  xilema  singole  file  di  cellule,  che 
colpiscono  per  il  colore  piti  oscuro  nonché  per  la  disposizione 
nettamente  radiale  e  che  potrebbero  essere  interpretate  come 
rappresentanti  di  raggi  midollari  iniziati,  ma  non  compiuti. 

Ampelopsis  cordata  Michx 

Le  cellule  epidermiche  della  pagina  superiore  delle  foglie  so- 
no per  lo  pili  esagonali  e  presentano  pareti  piane  o  leggermente 
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curve.  Quelle,  invece,  della  pagina  inferiore  sono  a  pareti  ondulate 
e   specialmente  ricche  di  stomi. 

Xel  tralcio  la  formazione  del  periderma  comincia  per  tempo 
nello  strato  corticale  sottostante  all'  epidermide  e  procede  molto 
rapidamente.  Per  azione  di  agenti  esterni  il  j)eriderma  può  in- 
cunearsi fra  i  gruppi  di  sclereidi  e  isolare  gli  stessi  con  file  di 
cellule  coiicentriclie.  Questo  caso,  che  potei  anche  osservare  nella 
ntis  aestivhUs,  sembra  compiersi  solo  in  conseguenza  di  j)rocessi 
di  scomposizione  originatisi  nella  corteccia,  poiché  i  gruppi  di 
sclereidi  così  isolati  presentavano,  oltre  che  numerose  fenditure 
una  massa  giallo-rossa,  una  specie  di  gomma  di  difesa,  nel  lume 
dei  singoli  elementi. 

In  sezione  l'anello  dei  fasci  conduttori  non  si  presenta  diverso 
da  quello  deWAmjìelopsis  hrevixyednnculata,  però  mostra  alcune  par- 
ticolarità che  in  questa  non  si  rinvengono.  I  singoli  fasci  o  non 
hanno  i  primani  e  non  si  spingono  così  addentro  nel  midollo  , 
oppure  son  muniti  di  quelli  e,  per  la  formazione  del  parenchima, 
di  cui  feci  menzione  per  la  specie  precedente  e  che  si  distingue 
per  la  forte  rifrangenza  della  luce  e  per  la  sottigliezza  delle  pa- 
reti, si  addentrano  abbastanza  profondamente  nella  zona  midollare. 

I  raggi  midollari  non  sono  di  ampiezza  uniforme  e  non  rag- 
giungono, come  quelli  AeW Ampelopsis  hrevipedunculata,  interamen- 
te il  midollo. 

La  massa  legnosa  non  si  presenta  così  compatta  come  nella 
specie  precedente,  perchè  attraversata  da  vasi  numerosi  ,  i  quali 
sono  non  di  rado  a  lume  così  largo  e  beante  da  spingersi  fìnanco 
nei  raggi  midollari  e  ridurre  notevolmente  P  ampiezza  di  questi. 

Inoltre  verso  1'  esterno  il  legno  è  molto  regolarmente  deli- 
mitato. 

Xel  libro  molle  la  distribuzione  delle  druse  non  è  così  re- 
golare come  nelP  Ampelopsis  hrevipedunculata,  sebbene  la  loro  di- 
sposizione ad  arco  sia  anche  qui  accennata.  Insieme  con  le  druse 
si  presentano  anche  singoli  cristalli  di  grandezza  notevole  di  os- 
salato  di  calcio.  La  grandezza  e  la  forma  dei  gruppi  sclerenchi- 
matici sono  diverse. 


Questa  specie  (V Ampclopsis  è  la  sola,  in  cui  potei  in  un  caso 
anormale  constatare  1'  accenno  <li  due  anelli  annuali  di  legno. 

Simile  formazione  che  nelle  specie  di  Ampelopsis  e  di  Qui- 
naria non  si  compie  mai ,  si  verificava  nel  caso  osservato  non 
nell'  intera  estensione  dell'anello,  ma  soltanto  per  un  tratto  di  que- 
sto. Essa  fu  senza  dubbio  prodotta  da  una  causa  traumatica,  poi- 
cliè  all'  esterno  del  falso  anello  interno  gli  elementi  dei  tessuti 
non  conservavano  l'  orientazione  regolare  e  qua  e  là  presentava- 
no una  sostanza  gialla,  una  specie  di  gomma  di  difesa,  abbondan- 
te pili  nelle  iDareti  che  nel  lume  delle  cellule.  Però,  anche  là  do- 
ve la  gomma  piti  non  si  osservava,  il  limite  non  era  meno  distin- 
guibile, poiché  gli  elementi  situati  al  limite  dell'anello  interno  e- 
rano  chiaramente  distinti  da  quelli  dell'anello  esterno,  per  essere 
appiattiti  e  distesi  tangenzialmente,  inoltre  a  lume  piti  piccolo, 
a  parete  pivi  spessa  e  relativamente  poveri  di  amido.  Anche  i 
raggi  midollari  erano  interrotti. 

Sembra,  quindi,  che  la  formazione  di  anelli  annuali  possa  es- 
sere artificialmente  promossa  da  azioni  traumatiche,  a  cui  si  deve 
forse  del  pari  attribuire  il  comportamento  speciale  del  periderma 
nell'incunearsi  fra  i  singoli  gruppi  di  sclereidi  del  libro  duro  e 
nell'  isolarli  completamente. 

Ogni  singolo  fascio  libero-legnoso  compare  in  sezione  trasver- 
sale a  forma  di  cuneo.  La  discontinuità  nella  massa,  dovuta  alla 
presenza  del  libro  molle  ,  viene  in  certo  modo  integrata  dalle 
cellule  a  druse ,  le  quali  congiungono  P  una  all'  altra  parte  del 
fascio. 

Inoltre  all'  esterno  dell'  anello  legnoso  fra  le  cellule  a  druse 
e  nella  direzione  dei  raggi  midollari  havvi  cellule  a  rafidi,  le  quali 
si  presentano  del  resto  anche  nel  midollo  in  vicinanza  del  limite 
interno  del  legno  insieme  con  cellule  a  druse. 

Ai  singoli  fasci  legnosi  corrispondono  nella  corteccia  gruppi 
abbastanza  poderosi  di  sclereidi  del  libro  duro.  Questi  gruppi  sono 
a  sezione  ellittica  e  separati  dall'  anello  legnoso  mediante  un  a- 
nello  di  larghezza,  varia ,  costituito  dal  cambio  dal  libro  molle  e 
dai  raggi  midollari  corticali,  i)ortanti  druse  di  ossalato  calcico. 


La  zona  midollare  iiou  presentava  aiiildo  in  tralci  raccolti 
in  ottobre. 

Ampelopsis  heterophylla  >S.  et  Z. 

In  questa  specie  è  notevole  il  fatto  che,  al  di  sotto  delle 
cellule  epidermiche  della  pagina  inferiore  della  foglia,  si  rinvengono 
cellule  a  rafidi  di  grandezza  notevole,  in  forma  di  fuso  o  di  S  a 
gobbe  poco  pronunziate.  Inoltre  i  nervi  sono  lateralmente  accom- 
pagnati da  file  di  (cellule  a  druse. 

Fatta  eccezione,  però,  di  questa  particolarità  che  del  resto 
presentasi  appena  accennata  anche  nelle  foglie  del  Cisms  discolor, 
la  struttura  degli  altri  organi  della  pianta  non  presenta  nulla  di 
particolare. 

Il  tralcio  mostra  in  sezione  trasversale  la  struttura  propria 
dell'  AmpelopHis  :  V  anello  annuale  è  tanto  verso  il  midollo,  quanto 
verso  la  corteccia  limitato  da  contorni  regolari.  I  vasi  legnosi 
presentano  un  lume  di  grandezza  progressiva  dalla  zona  midollare 
a  quella  corticale. 

Solo  raramente  potei  in  alcune  sezioni  trasversali  di  tralci 
osservare  singoli  fasci  sprovvisti  di  primani,  sicché  i  vasi  legnosi 
alquanto  più  interni  si  trovano  quasi  a  contatto  diretto  della 
guaina  midollare,  senza  esser  cinti  da  quella  sorta  di  parenchima 
rifrangente  la  luce  ed  a  pareti  sottili  già  riscontrata  in  altre  spe- 
cie di  Ampelopsis. 

I  raggi  midollari  conservano  la  loro  larghezza  e  la  disposizione 
radiale,  senza  restringersi  o  lasciarsi  deviare  in  conseguenza  dello 
sviluppo  eccessivo  in  larghezza  dei  vasi  ad  essi  più  prossimi.  I 
gruppi  di  sclereidi  sono  in  confronto  alle  dimensioni  delle  sezioni 
trasversali  dei  tralci  delle  altre  s])ecie  di  Ampehrpsis  relativamente 
piccoli.  La  formazione  del  perideriiia  comincia  alquanto  tardi  e  pro- 
cede anche  lentamente. 

In  tralci  raccolti  in  ottobre  non  riscontrai  amido  nella  zona 
midollare. 
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Cissus  acida  L. 


Le  cellule  epidermiche  della  foglia  souo  per  lo  piii  di  foriua 
irregolarmente  poliedrica  e  non  essenzialmente  diversa  nelle  due 
ptigine.  Quelle  della  pagina  inferiore  sono  riccamente  provviste  di 
stomi  e  differiscono  da  quelle  della  pagina  superiore  per  una  mag- 
giore irregolarità  nel  corso  della  parete,  rappresentata  non  da  linee 
dritte,  ma  da  linee  decorrenti  a  zig-zag. 

La  sezione  di  un  giovane  tralcio  mostra  le  cellule  e])idermi- 
che,  distese  in  senso  tangenziale,  notevolmente  ispessite  nel  tratto 
esterno  della  parete  ,  pochissimo  in  quello  interno  e  radiale.  Le 
cellule  immediatamente  sottostanti  della  corteccia  alternano  con 
quelle  epidermiche,  sono  a  lume  molto  piìi  ampio  e  si  addossano 
con  la  parete  esterna  a  quella  interna  di  due  o  tre  cellule  epi- 
dermiche. La  formazione  del  periderma  s' inizia  appunto  in  queste 
cellule  e  risulta  di  parecchi  strati,  i  cui  elementi  perdono  col 
tempo  1'  orientazione  regolare  e  mostrano  pareti  decorrenti  a  zig- 
zag. In  conseguenza  di  simile  formazione  peridermica  il  distacco 
dello  strato  corticale  suberizzato  è  molto  facile. 

Al  periderma  segue  verso  l' interno  un  collenchima  a  pareti 
molto  svilu[)pate,  il  quale  non  forma  un  anello  continuo,  ma  s'inter- 
rompe a  mo'  di  isole  negli  angoli  sporgenti  del  tralcio.  Al  collen- 
chima segue  un  parenchima  ad  elementi  con  lume  ampio  e  prov- 
visti di  amido  ;  succede  più  all'  interno  il  cilindro  centrale. 

Il  libro  duro  risulta  di  gruppi  di  sclereidi  j)iìi  o  meno  estesi 
a  seconda  della  larghezza  della  parte  xilematica  corrispondente  del 
fascio.  Lu  parte  liberiana  forma  un  anello  quasi  continuo  ,  che 
s' interrompe  solo  in  corrispondenza  dei  raggi  midollari  primari  a 
causa  del  parenchima,  che  dal  limite  esterno  dei  raggi  si  avanza 
nella  corteccia. 

Il  limite  esterno  di  ogni  fascio  xilematico  è  segnato  da  una 
linea  curva,  decorrente  da  raggio  a  raggio  midollare,  dimodoché 
l' intera  zona  legnosa  assume  in  sezione  un  aspetto  quasi  a  ghir- 
landa. Verso  l'interno  ogni  fascio,  cinto  di  parenchima,  s'incunea 
più    o  meno  profondamente  nel  midollo. 
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I  raggi  niidollai'i  risultano  di  tre  a  cinque  strati  di  cellule 
radiali  e  sono  facilmente  distinguibili  dal  parenchima  legnoso  per 
il  colore  pili  oscuro  e  la  disposizione  piìi  regolare  dei  loro  elementi. 
Verso  il  midollo  essi  sono  formati  da  cellule  parenchimaticlie  di- 
stese in  senso  radiale  ed  alquanto  ispessite,  verso  l'esterno  da  cel- 
lule simili  ma  a  lume  alquanto  piti  piccolo  e  a  pareti  piìi  sottili, 
le  quali  vanno  ancora  gradatamente  assottigliandosi  a  misura  che 
con  decorso  ad  arco  passano  dalla  zona  legnosa  in  quella  liberiana 
e    avvolgono    i    gruppi    di  sclereidi    del  libro  duro. 

Gli  elementi  dei  raggi  midollari  corticali  presentano  per  lo 
più  druse  di  ossalato  calcico  e  granuli  di  amido,  mentre  quelli 
della  parte  legnosa  dei  raggi  sono  provvisti  soltanto  di  amido,  il 
quale  abbonda  più  verso  il  midollo  che  verso  la  corteccia. 

La  zona  quasi  imbutiforme,  intercedente  fra  i  raggi  midollari 
corticali,  presenta  uim  o  più  grosse  cellule  a  ratidi. 

Cissus  discolor    Went. 

Le  cellule  epidermiche  della  pagina  superiore  della  foglia  so- 
no in  sezione  quasi  esagonali,  isodiametriche  e  fra  le  più  regolari 
nelle  specie  esaminate  di  Cissus. 

L'  epidermide  della  pagina  inferiore  risulta  di  cellule,  che  dif- 
feriscono da  quelle  della  pagina  superiore  per  grandezza  ed  irre- 
golarità nella  forma.  Gli  stomi  sono  di  forma  rotonda  od  ovale  e 
somigliano  a  quelli  delle  altre  specie  esaminate  di  Cissus. 

La  sezione  trasversale  del  tralcio  è  nettamente  ijeutagonale 
e  mostra  le  cellule  epidermiche  conformate  a  papille  e  ispessite 
all'esterno,  mentre  le  pareti  interne  e  radiali  rimangono  relativa- 
mente sottili. 

Nella  corteccia  il  collenchima  si  limita  ai  soli  angoli  sporgenti. 

L'anello  del  sistema  conduttore  risulta  di  un  gran  numero  di 
singoli  fasci  angusti,  in  ognuno  dei  quali  all'unica  fila  di  primaui 
succedono  verso  P  esterno  vasi  secondari  a  lume  molto  ampio.  I 
singoli  fasci  sono  riuniti  tra  di  loro  da  legno  cosidetto  interfasci- 
colare,  costituito  da  elementi  quasi  libriformi,  i  quali,  in  forma  di 
anello  continuo,  si  lasciano  seguire  anche  attraverso  i  fasci.  I  vasi 
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a  lume  ampio  si  trovano  in  parte  all'interno,  in  parte  all'esterno 
dell'  anello  legnoso  in  disposizione  radiale  e  lontani  tra  di  loro. 

Il  floema,  il  cui  stereoma  è  formato  di  un  gruppo  di  sclereidi, 
raggiunge  nei  fasci  angolari  al  di  sotto  delle  isolette  di  collen- 
chima il  massimo  sviluppo. 

I  primani  si  spingono  notevolmente  nel  midollo,  come  avviene 
nel  Cissns  pedata,  sono  cinti  da  un  parencliima  a  pareti  sottili  e 
come  quelli,  sono  sprovvisti  di  guaina  meccanica. 

I  vasi,  situati  all'  esterno  dell'  anello  legnoso,  raggiungono 
un'  ampiezza  notevolissima  e  sono  cinti  da  parenchima  legnoso  a 
pareti  sottili.  Il  parenchima,  situato  tra  i  vasi  e  costituito  da  ele- 
menti a  disposizione  radiale,  somiglia,  al  parenchima  di  raggi  mi- 
dollari secondari  alquanto  larghi. 

II  midollo  è  provvisto  abbondantemente  di  amido  mentre  la 
corteccia  o  ne  manca  oppure  presenta  granuli  minuti. 

Del  genere  Cissus  è  questa  la  specie  a  struttura  più  semplice. 

Oissus  pedata  Lam. 

Le  cellule  epidermiche  della  pagina  superiore  della  foglia  so- 
no di  forma  irregolarmente  poligonale,  senza  avere  una  determi- 
nata direzione.  Le  pareti  sono  quasi  sempre  diritte. 

Le  cellule  epidermiche  della  pagina  inferiore  sono  a  pareti 
curve  e  mostrano  grandi  irregolarità  nella  forma  e  nella  grandezza. 
Gli  stomi  sono  grandi  e  di  forma  ovale. 

La  sezione  trasversale  del  fusto  mostra  le  cellule  epidermiche 
con  le  pareti  esterne  e  radiali  ispessite,  mentre  le  pareti  interne, 
a  cui  si  appoggiano  le  cellule  molto  piii  grandi  della  corteccia,  ri- 
mangono sottili.  Di  queste  cellule  vi  sono  parecchie  file,  a  cui  se- 
gue un  anello  collenchimatico  quasi  continuo. 

L' anello  dei  fasci  conduttori  mostra  la  particolarità  che  i 
primani  si  spingono  di  molto  nel  midollo,  si  cingono  di  un  pa- 
renchima rifrangente  la  luce  e  a  pareti  sottili,  ina.  sono  sprovvisti 
dell'  anello  meccanico,  caratteristico  per  la  maggior  parte  delle 
vitacce. 
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lume  molto  ampio,  che  uoii  di  nulo  sono  fra  1  più  grandi  di  tutti. 
Questi  vasi  sono  riuniti  da  un  anello  continuo  di  legno  a  cui 
segue  verso  l'esterno  una  zona  legnosa  ondulata  e  attraversata  dai 
raggi  midollari  abbastanza  larghi.  I  granuli  d'  amido  del  midollo 
sono  notevolmente  più  grandi  di  quelli  della  corteccia. 

Il  periderma  s'inizia  nell'esoderma  e  s'avvia  verso  la  corteccia. 

Cissus  (Quinaria)  Veitchii  Koehne 

Le  cellule  epidermiche  della  pagina  superiore  della  foglia  sono 
di  forma  molto  irregolare  e  limitate  da  i>areti  alquanto  curve. 
Quelle  della  pagina  inferiore  sono  molto  piti  irregolari  e  limitate 
da  pareti  ondulate.  (Ili  stomi  sono  a  contorno  ellittico  e  si  av- 
vicinano alla  forum  particolare  di  quelli  del  Cissus. 

La  pagina  inferiore  è  provvista  di  lunghi  peli  unicellulari  e 
soltanto  dai  nervi  partono  peli  conici  pluricellulari. 

Il  tralcio  è  irregolarmente  angoloso.  Le  cellule  epidermiche 
sono  ispessite  nel  tratto  esterno  della  parete  e  presentano  peli 
pluricellulari  conici  ed  a  sviluppo  notevole,  che  per  la  base  s'im- 
piantano su  di  un  gruppo  di  parecchie  cellule  epidermiche.  Il 
collenchima  della  regione  corticale  si  riscontra  quasi  esclusiva- 
mente nelle  parti  sporgenti  degli  angoli,  senza  però  raggiungere 
un  notevole  spessore  negli  spigoli  dei  suoi  elementi. 

L'anello  dei  fasci  conduttori  si  avvicina  al  tipo  del  Cissus 
per  la  orientazione  nettamente  radiale  dei  primani,  i  quali,  con 
lume  ad  ampiezza  progressiva  dal  midollo  alla  corteccia,  si  dispon- 
gono gli  uni  dopo  gli  altri,  inoltre  per  1'  ampiezza  notevole  dei 
vasi  legnosi  di  formazione  successiva.  Ne  differisce,  però,  per  il 
fatto  che,  in  sezione,  i  singoli  fasci  vascolari  si  distinguono  molto 
nettamente  fra  di  loro  a  causa  dei  raggi  midollari  abbastanza  lati, 
inoltre  per  la  presenza,  intorno  ai  primani,  di  una  guaina  di  pro- 
tezione a  forma  di  V,  situata  all'  esterno  del  solito  parenchima  a 
pareti  sottili  e  rifrangente  la  luce.  Anche  nella  zona  corticale  è 
caratteristica  la  presenza  di  sclereidi    del    libro    duro    riunite  in 
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isole  coni]:»atte  ed  estese,  i  cui  estvenii  sono  in  relazione  con  il 
fìiscio  legnoso  mediante  archi  di  cellule  grandi  e  provviste  di  cri- 
stalli isolati  di  ossalato  calcico.  Questi  cristalli  si  trovano  non  di 
rado  nel  libro  molle  e  nei  raggi  midollari  della  corteccia,  sicché 
la  disposizione  loro  particolare  ricorda  quella  delle  druse  dell'^im- 
pelopsis  h rev ipednnculata. 

Nou  riscontrai  amido  nel  midollo  di  tralci  raccolti  in  ottobre. 
Potei  invece  constatare  la  presenza  di  cristalli  di  tartrato  calcico 
nel  parenchima  midollare  della  base  dei  picciuoli. 

Stando  a  questi  caratteri  anatomici,  il  Cissus  Veitchii  rappre- 
senterebbe una  forma  di  passaggio  dal  genere  Cissus  a  quello  di 
Quinaria.  Con  ragione  il  Prof.  Koeline  P  ha  denominato  Quinaria 
Veitchii. 

Quinaria  radicantissima  Koehne 

La  particolarità  anatomica  piìi  rilevante  di  questa  specie  con- 
siste nella  formazione  del  periderma  ,  il  quale  s' inizia  molto  per 
tempo  nel  fusto  e  s'  avvia  rapidamente  dall'  epidermide  verso  lo 
interno,  dando  luogo  ad  una  zona  di  spessore  notevole  costituita 
di  fino  a  dieci  strati  di  cellule.  (Queste  sono  dapprima  a  sezione 
esagoinile  allungata  e  con  P  asse  maggiore  diretto  in  senso  radia- 
le. Col  tempo  poi  le  pareti  delle  cellule  piìi  esterne,  mentre  su- 
biscono un  ispessimento  maggiore  ,  non  si  conservano  piane,  ma 
si  presentano  ondulate.  Tale  processo  è  specialmente  visibile  negli 
strati  più  esterni,  i  cui  elementi  in  conseguenza  di  questo  cam- 
biamento si  distendono  in  direzione  tangenziale,  riducendo  enor- 
memente il  loro  lume,  mentre  gli  elementi  più  interni,  di  forma- 
zione ulteriore,  conservano  la  loro  forma  esagonale  tipica. 

Qua  e  là,  dove  il  periderma  si  distacca  dal  collenchima  sotto- 
stante, le  cellule,  pur  conservando  in  sezione  la  forma  esagonale, 
tendono  per  lo  più  a  distendersi  tangenzialmente  ed  a  presentare 
la  parete  tangenziale  interna  di  spessore  molto  ridotto,  munita 
qua  e  là  d' ispessimenti  o  prolungamenti  dentiformi  con  cui  si 
impiantano  nel  collenchima. 
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Gli  elenieuti  situati  a  questo  limite  raggiuugono  piccole  di- 
mensioui  per  rispetto  a  quelli  della  zoua  mediana  od  esterna.  Se 
elementi  a  lume  maggiore  si  trovano  a  questo  limite,  essi  teudouo 
ad  impiantarsi  nel  colleucliima  restringeudo  la  base  e  incuueau- 
dola  fra  le  cellule  distese  tangenzialmente. 

Il  collenchima  costituisce  un  anello  continuo,  di  spessore  uni- 
forme ed  uguale  alla  metà  quasi  di  quello  del  periderma.  Gli  ele- 
menti sono  auclie  qui  distesi  in  direzione  tangenziale,  maggior- 
mente ispessiti  nella  zona  mediana,  assottigliati  invece  a  misura 
clie  passano  alla  zoua  corticale  piìi  interna,  ricchissima  di  granuli 
di  amido  e  interrotta  qua  e  là  da  sclereidi,  ora  isolate  ed  ora  for- 
manti gruppi  poco  numerosi  e  distanti  fra  di  loro. 

La  zona  legnosa  forma  qui  un  anello,  la  cui  larghezza  rara- 
mente raggiunge  quella  della  zona  corticale.  Tanto  verso  il  mi- 
dollo quanto  verso  la  corteccia  esso  non  è  distintamente  delimi- 
tato, poiché  il  parenchima  legnoso  esterno  intercedente  fra  raggio 
e  raggio  midollare  si  spinge  a  profondità  diversa  nella  corteccia, 
tanto  da  presentarsi  in  alcuni  punti  come  a  scaglioni.  Verso  la 
corona  midollare,  ora  per  la  presenza  di  i^rimani  cinti  dal  paren- 
chima più  volte  menzionato ,  ora  per  1'  assenza  di  esso  e  quindi 
per  il  contatto  diretto  del  parenchima  legnoso  con  il  parenchima 
midollare  ,  si  ha  un  aspetto  a  ghirlanda  interrotta  qua  e  là.  I 
vasi  legnosi  sono  a  lume  così  ampio  e  beante  da  spingersi  tìnanco 
nei  raggi  midollari,  riducendo  notevolmente  l'ampiezza  di  questi. 

I  raggi  midollari  raggiungono  in  questa  specie  una  larghezza 
notevolissima  e  si  rilevano  dal  resto  del  tessuto  legnoso  a  causa 
specialmente  del  colore  più  oscuro. 

Anche  nella  zona  corticale  essi  sono  ancora  nettamente  distin- 
guibili per  il  fatto  che,  come  dallo  xilema  passano  al  floema,  essi 
tendono  a  biforcarsi,  conformandosi  ad  arco  e  mostrando  nella  aper- 
tura a  V  quasi  costantemente  una  cellula  a  rafidi  molto  sviluppata. 

Verso  P  interno  i  raggi  midollari  non  si  spingono  mai  fino 
al  midollo,  ma  tutt'  al  più  fino  a  -  3  quasi   dell'  intera  lunghezza. 

II  parenchima  midollare  presentasi  molto  ricco  di  amido  in 
tralci  raccolti  nelP  ottobre. 
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Quinaria  quinquefolia  (L.J  Koehne 

La  formazione  del  periderma  s'  inizia  auclie  in  questa  specie 
molto  per  tempo  e  raggiuuge  uno  spessore  considerevole.  Gli 
elementi  sono  anche  qui  ordinati  come  nella  specie  precedente,  se 
non  clie,  in  couseguenza  forse  della  maggiore  regolarità  con  cui 
la  formazione  stessa  si  compie,  gli  elemeuti  più  giovani  sembrano 
in  sezione  di  conservarsi  di  forma  rettangolare  e  soltanto  ad 
ispessimento  progredito  e  per  la  pressione  reciproca  delle  cellule 
di  una  fila  su  quelle  dell'  altra ,  si  verifica  clie  le  pareti  radiali 
si  piegano  ad  angolo  nel  punto  in  cui  ad  esse  si  adagiano  le  pa- 
reti tangenziali  delle  cellule  contigue,  sicché  dalla  forma  rettan- 
golare passano  a  quella  esagonale. 

È  notevole  la  presenza  nel  periderma  di  fenditure  piìi  o  meno 
estese,  decorrenti  parallelamente  al  contorno  esterno,  le  quali,  per 
presentare  le  jjareti  stesse  impregnate  di  una  sostanza  gialla  o 
giallo-bruna  (una  specie  di  gomma  di  difesa),  farebbero  riportare 
la  formazione  loro  ad  un'  azione  traumatica.  Però  in  quei  casi  in 
cui  osservai  simili  formazioni  non  scorsi  nei  tessuti  esterni  alla 
fenditura  ingorgo  della  stessa  sostanza  ,  anzi  in  tagli  a  serie  la 
fenditura  andava  tanto  verso  l'alto  quanto  verso  il  basso  a  ter- 
minare cieca. 

Al  disotto  del  periderma  succede  un  anello  continuo  di  col- 
lenchima con  caratteri  simili  a  quelli  già  accennati  per  la  specie 
precedente.  Nella  zona  corticale  sottostante  e  ricca  di  amido  è 
notevole  la  presenza  di  elementi  a  lume  molto  ampio  ed,  in  se- 
zione, di  forma  poligonale  tendente  alla  circolare.  Essi  contiuiscono 
non  di  rado  in  numero  di  due  o  piti  e  si  presentano  separati  da 
tramezzi  abbastanza  sottili. 

Gli  stessi  elementi  si  presentano  nel  midollo,  raggiungendo 
dimensioni  alquanto  maggiori  e  forma  piti  nettamente  poligonale. 
Qui  essi  sono  più  numerosi  alla  periferia  che  verso  il  centro,  anzi 
in  prossimità  dei  primani  essi  confluiscono  non  di  rado  in  numero 
di  tre  o  quattro  e  sono  separati  tra  di  loro  da  tramezzi  abba- 
stanza sottili. 
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L'  anello  legnoso  è  anche  in  questa  specie  poco  sviluppato 
in  confronto  dell'ampia  zona  corticale  e  di  quella  midollare ,  e 
tanto  verso  1'  una,  quanto  Verso  1'  altra  è  a  contorno  ben  poco 
regolare  e  limitato,  poiché  il  parenchima  legnoso  termina  verso 
la  corteccia  ora  con  superficie  concava  ora  con  superfìcie  conves- 
sa. Verso  il  midollo  poi  i  primani,  qnando  esistono,  non  si  spin- 
gono tutti  ugualmente  nella  zona  midollare. 

In  sezione  trasversale  i  raggi  midollari  si  presentano  pochis- 
simo sviluppati  in  lunghezza,  molto  invece  in  larghezza  e  si  bi- 
forcano anche  qui  nel  tloema  in  due  archi  comi)rendenti  nel  loro 
mezzo  una  grande  cellula  a  rafidi. 

I  vasi  legnosi  presentano  qui  un  lume  ampio  e  beante  e  non 
di  rado  si  dispongono  in  numero  di  fino  a  tre  o  quattro  in  file 
tangenziali. 

In  alcuni  fasci  i  vasi  si  presentano  a  lume  più  angusto  e 
meno  numerosi,  per  cui  le  cellule  libriformi  acquistano  qui  una 
estensione  notevole,  mentre  il  parenchima  leg'noso  viene  ad  es- 
sere relegato  verso  la  periferia. 

CONCLUSIONI 

La  designazione  di  «  Appunti  »  ai  fatti  anatomici  fin  qui 
esposti  dispenserebbe  dal  formulare  conclusioni.  Nondimeno  a  met- 
tere in  relazione  i  fatti  stessi  ed  a  mostrare  il  proposito  che  mi 
guidò  nelP  esame  di  essi,  stimo  opportuno  risalire  ai  seguenti  ri- 
sultati d'  ordine  generale  : 

1.  I  caratteri  anatomici  dei  generi  Ampelopsis,  Cissus  e  Qui- 
naria, per  quanto  poco  dissimili  fra  di  loro,  sono  pur  tali  da  giu- 
stificare r  aggruppamento  delle  specie  relative  in  ognuno  dei  sin- 
goli generi. 

2.  Essi  caratteri  coincidono  con  quelli  delle  rampicanti  e  delle 
liane  a  causa  del  lume  ampio  dei  vasi ,  della  presenza  di  collen- 
chima e  di  lamelle  di  parenchima  non  lignificato,  le  quali  danno 
maggior  capacità  di  torsione  ai  fusti. 

3.  È  notevole  il  fatto  che  per  azione  traumatica  avvenga  lo 


—  18  — 


sdoppiamento  dell'  anello  legnoso  e  1'  orientazione  degli  elementi 
anntomici  in  modo  da  simnlare  la  presenza  di  due  anelli,  1'  nno 
esterno  all'  altro. 

4.  Come  caratteri  particolari  di  alcune  specie  vi  sarebbe  la 
l>resenza  nel  lìoema  dell'  Am}).  hr'eripeduncnlata  di  cellule  a  druse 
ordinate  ad  archi  e  congiungenti  le  sclereidi  del  libro  duro  alla 
base  delle  piastre  xilematiche,  inoltre  la  presenza  neWAmp.  liete- 
rophylla  di  colossali  cellule  a  rafldi.  Da  ricercarsi  è,  però,  se  tali 
formazioni  cristalline  si  rinvengano  oltre  che  in  autunno,  anche 
in  altre  stagioni. 


Prof.  G.  LOPRIORE  —  AZIONE  DELL'  IDROGENO  SUL 
MOVIMENTO  DEL  PROTOPLASMA  IN  CELLULE  VEGETA- 
LI VIVENTI. 

Alcune  osservazioni  del  Sig.  Dottor  P.  Samaì^^sa  *)  intorno 
alle  mie  ricerche  relative  all'  azione  dell'  anidride  carbonica  sul 
protoplasma  della  cellula  vegetale  vivente,  osservazioni,  che,  pur 
non  infirmando  1'  attendibilità  dei  risultati  delle  mie  indagini,  de- 
stano apprensioni  per  la  fama  del  luogo  da  cui  provengono,  m'in- 
dussero a  ripetere  ,  in  altre  coudizioni  e  con  lo  stesso  materiale 
di  ricerca,  parte  delle  esperienze  già  fatte,  per  accertare  se  e  fi- 
no a  qual  punto  i  risultati  prima  ottenuti  dissentissero  da  quelli 
del  Sig.  Samassa. 

Alla  nota  preliminare  di  questi,  comparsa  due  anni  fa,  non 
tenne  dietro  alcuna  esposizione  dettagliata  delle  ricerche  e  del 
metodo  seguito,  né  per  ora  1'  autore  intende  farlo,  per  quanto  al- 
meno egli  stesso  si  è  compiaciuto  parteciparmi;  sicché,  non  poten- 
do, dalla  conoscenza  del  metodo,  giudicare  del  rigore  scientifico  con 
cui  quelle  indagini  furono  condotte  ,  m' induco  a  pubblicare  qui 
i  risultati    della  seconda  serie  di  esperienze  da  me  eseguite. 


*)  P.  Samassa  —  Ueber  die  Einwirkuug  vou  Gasen  auf  die  Protoplasma- 
stromung  nud  Zelltheiluug  vou  Tradescautia  ecc.  Vorlànf.  Mittheil.,  Verh.  d.  na- 
turimi, medie.    Vereins  zìi  Heidelberg,  N.  F.    VI.  Bd.  1898. 
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Per  quel  che  riguarda  l' azione  dell'  anidride  carbonica  sul 
])rotoplasiiia,  il  Samassa  conferma  i  risultati  da  me  ottenuti  rela- 
tivamente all'  adattabilità  del  protoplasma  a  miscugli  diversi  di 
anidride  carbonica  ed  ossigeno  con  aumento  graduale  e  sostitu- 
zione definitiva  del  primo  all'  altro  gas.  Egli  dissente  da  me  nel 
risultato  che  il  protoplasma,  accomodatosi  a  miscugli  di  anidride 
carbonica  e  ossigeno  molto  ricchi  del  primo  gas,  possa  da  ultimo 
mostrare  il  fenomeno  della  circolazione  anche  in  anidride  carbo- 
nica pura.  Infatti,  sottraendovi  gradualmente  1'  ossigeno,  egli  po- 
teva osservare  ancora  la  circolazione  del  protoplasma  in  un  mi- 
scuglio contenente  ^/^  "j^  di  ossigeno.  Xon  appena,  però,  tale  mi- 
scuglio era  sostituito  dall'anidride  carbonica  pura,  la  circolazione 
cessava  dopo  7  minuti. 

In  quali  condizioni  questi  esperimenti  vennero  eseguiti  e  co- 
me 1'  ossigeno  fu  sottratto  al  miscuglio,  non  viene  in  alcun  modo 
accennato. 

Il  Samassa  riconosce,  però,  l'importanza  delle  mie  ricerche  in 
quanto  egli  ammette  le  deduzioni  relative  all'accomodamento  gra- 
duale del  protoplasma  a  miscugli  di  anidride  carbonica  ed  ossigeno, 
progressivamente  più  ricchi  del  primo  gas,  nonché  all'azione  speci- 
fica di  esso  e  conclude  :  «  In  anderer  Beziehung  sind  jedoch  die 
VersucLe  von  Lopeiore  interessant,  da  sie  beweisen,  dass  die  Si- 
stierung  der  Stròmung  in  COg  nicht  auf  der  O-Entziehung  beruht  ; 
deun  mann  kann  z.  B.  mit  einem  Gemisch  von  98  %  COj  und 
2  "/o  O  die  Stròmung  dauernd  sistieren,  wenn  man  dasselbe  un- 
vermittelt  wirken  lasst,  wahrend  sie  in  demselben  Gemisch  gauz 
norma!  anhiilt,  wenn  man  das  Plasma  durch  Uebergange  an  den 
COo-Eeiz  gewòbnt  hat  ;  die  Sistieruug  muss  also  auf  einem  spe- 
cifischen  Eeiz  beruhen,  den  die  (JOj  ausiibt.  » 

Per  quel  che  riguarda  1'  azione  dell'  ossigeno  sulla  corrente 
plasmatica ,  io  sostenni,  in  contraddizione  di  quanto  affermano 
Demooe.  ed  altri,  che  questo  gas  non  accelera  la  corrente  stessa. 

Il  Samassa  conferma  i  miei  risultati  con  misure  relative  alla 
rapidità  della  corrente  protopl asmatica,  da  me  non  eseguite,  e 
conclude:  «  Lopriore  hat  mit  Recht  diese  Angaben  (von  Demoor) 
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bestritteii  ;  es  findet  in  der  Tluit  keine  Beschlennigung-  der  Plasina- 
stromiiiig-  statt,  wie  idi  durcli  Messungen,  die  weder  Demoor  nodi 
LoPKiOKE  gemacht  zìi  liaben  scheinen,  feststelleu  kounte.  » 

Auclie  qui  non  si  fa  parola  dei  risultati  delle  misure,  per  avere 
un  criterio  della  rapidità  della  corrente  protoplasinatica  prima  e 
dopo  1'  azione  dell'ossigeno  e  dedurne  ch'essa  rimanga  costante. 

Quanto  alla  sostituzione  dell'  idrogeno  all'  ossigeno,  io  alter- 
mai,  contrariamente  ai  risultati  di  Kuehne  e  di  Demoor,  die  la 
corrente  protoplasmatica  persiste  udì'  idrogeno  puro  anche  per 
parecchie  ore. 

Le  esperienze  relative  furono  da  me  condotte  soltanto  in  via 
di  prova  ed  allo  scopo  di  accertare,  se  effettivamente  la  sottra- 
zione dell'ossigeno  e  la  sua  sostituzione  con  un  gas,  ritenuto  ge- 
ueralraeute  inerte,  arrestasse  la  corrente  ijrotoplasinatica.  Secondo 
il  mio  modo  di  vedere,  l' idrogeno  doveva  agire  in  maniera  di- 
versa (meno  energica)  dell'  anidride  carbonica,  la  quale  spiega 
un'  azione  deleteria  specifica,  da  uou  riferirsi,  certo,  alla  semplice 
sottrazione  dell'  ossigeno. 

Samassa  combatte,  forse  non  a  torto,  (luesta  mia  affermazione 
e  poggiandosi  specialmente  snlP  autorità  del  maestro  (1'  illustre  e 
compianto  professore  Kuehne  di  Heidelberg)  e  sull'  accuratezza 
grandissima  da  questi  impiegata  nelle  sue  esperienze  per  esclu- 
dere ogni  traccia  d'  ossigeno  ,  afferma  che  la  corrente  protopla- 
smatica viene  ad  arrestarsi  per  azione  dell'idrogeno  in  un  tempo 
molto  breve. 

Ma  come  per  1'  azione  degli  altri  gas,  così  anche  per  questo, 
uon  vengono  citati  i  dati  relativi  alle  esperienze  compiute,  ne  si 
rileva  dopo  quanto  tem])o  il  protoplasma  si  arresti  per  azione  del- 
l' idrogeno.  In  genere  del  metodo  seguito  e  delle  possibili  cause 
di  errore  non  si  accenna  affatto  nella  nota  del  Samassa.  Vi  è 
solo  un  accenno  ai  lavori  ed  al  metodo  seguito  dal  Kuehne  nelle 
indagini  relative  all'  importanza  dell'  ossigeno  per  i  movimenti 
vitali,  senza  dire  se  a  quello  egli  siasi  attenuto. 

Quanto  importi,  però,  il  metodo  in  ricerche  simili  di  fisiolo- 
gia, lo  mostrano  e  la  lunga  trattazione  fatta  in  proposito  dal  Kueh- 
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NE  nelle  due  citate  memorie  (Ueber  die  Bedeutung  des  Sauerstoff 
fiir  die  vitale  Bewegimg'  I.  Zeitsehrift  f.  Biol.  XXXV.  Bel.  1897  ; 
II.  Ibidem,  XXXVI.  Bd.  1898J  e  la  esposizione  minuziosa  della 
metodica  da  me  seguita  nei  Pringsheim's  Jahrbiicher  Bd.  XXVIIl 
p.  531,  per  additare  alle  possibili  cause  di  errore. 

Io,  senza  discorrere  qui  a  lungo  del  metodo  seguito  nella 
prima  serie  di  ricerclie  ,  rinvio  i  curiosi  alle  particolarità  dolio 
stesso  e  solo  per  quanto  me  ne  scostai  nella  seconda  serie,  accen- 
nerò qui  i  particolari. 

Questi  si  riferiscono  innanzi  tutto  alla  sostituzione  di  came- 
re di  coltura  in  vetro  a  quelle  anticlie  in  metallo  e  di  capacità 
maggiore.  Le  camere  di  vetro  sono  quelle  stesse  impiegate  dal 
Brefeld,  descritte  e  figurate  da  lui  nel  primo  fascicolo  delle  sue 
«Ricerche  micologiche».  Esse  differiscono  da  quelle  adoperate 
dal  KuEHNE  soltanto  in  questo  che  mancano  di  due  rubinetti  in 
vetro,  situati  lateralmente  al  disco  cavo  della  camera  prolungan- 
tesi  in  due  tubi  sottili. 

In  confronto  alle  camere  del  Kuehne,  quelle  del  ^Brefeld 
hanno  il  vantaggio  di  non  rompersi  facilmente,  di  non  essere  di 
prezzo  molto  elevato  e  d'  impedire  all'  aria  esterna  di  penetrare 
oppure  al  gas  interno  di  uscire  attraverso  l'apertura  dei  due  ru- 
binetti. Del  resto  il  Brefeld  ha  largamente  discorso  dei  vantaggi 
di  simili  camere,  perchè  io  m' intrattenga  qui  più  a  lungo. 

Per  quel  che  riguarda  la  parte  metodica  e  sperimentale,  dirò 
soltanto  che  il  mettermi,  con  i  mezzi  disponibili  nel  mio  labora- 
torio, in  grado  di  poter  comi)iere  con  la  necessaria  accuratezza 
gli  esperimenti  relativi,  era  cosa  molto  diffìcile.  ISTondimeno,  pro- 
fittando della  esperienza  acquistata  prima  in  due  anni  di  lavoro, 
cercai  questa  volta  di  ridurre  ancora  piìi  le  possibili  cause  di  er- 
rore e  di  condurre  gli  esperimenti  in  modo  esatto. 

Come  materiale  di  ricerca  preferii  impiegare  quello  stesso 
della  prima  serie  di  esperienze,  sia  perchè  impiegato  anche  dallo 
stesso  Signor  Samassa  ,  sia  perchè,  cambiato  il  metodo,  avessi 
modo  di  provare  se  nelle  prime  esperienze  vi  fossero  state  cause 
di  errore. 


I  peli  staminali  della  Tradeseantia  Hnjiniea  vennero  questa 
volta  tolti  dai  fiori  di  piante  in  piena  vegetazione  solo  nell'atto 
di  essere  impiegati,  introdotti  in  un  estremo  dei  due  tubi  late- 
rali della  camera  di  vetro  e  poi  per  aspirazione  fatti  salire  nella 
camera  stessa. 

Le  camere  vennero  fotte  bollire  in  acqua  distillata  per  scac- 
ciare 1'  aria  contenutavi,  riempite  di  ciucila  ,  assicurate  sotto  il 
microscopio  e  messe  in  comunicazione  con  un  cilindro  di  acciaio 
contenente  idrogeno  compresso,  fornito  dalla  firma  Theodor  Elkan 
di  Berlino,  la  quale,  dietro  mia  particolare  raccomandazione,  avea 
fatto  mettere  la.  massima  cura  nella  preparazione  dell'idrogeno  e 
nel  riempimento  dei  cilindri.  Infatti  1'  analisi  eudiometrica  dell'i- 
drogeno fornito  mostrò  meno  dell'  1  ^/„  di  gas  estranei ,  di  cui 
metà  rappresentata  da  ossigeno.  Per  sottrarre  tale  quantità  di  os- 
sigeno al  gas  in  esperimento  ,  mi  avvalsi  anche  questa  volta  di 
bottiglie  di  lavaggio  contenenti  il  liquido  nutriente  di  Hayduck 
seminato  di  lievito  fresco  di  birra,  il  quale,  secondo  quanto  rife- 
risce il  Brefeld  ed  ha  j^rovato  la  mia  stessa  esperienza,  rappre- 
senta uno  dei  m«^zzi  migliori  per  sottrarre  ai  gas  tracce  anche 
minime  di  ossigeno. 

II  tubo  di  emissione  della  camera  era  in  comunicazione  con 
altro  apparecchio,  da  me  descritto  nella  prima  serie  di  esperimenti, 
allo  scopo  di  svelare  tracce  di  ossigeno  non  assorbite  dal  lievito 
in  attività  oppure  rimaste  nelle  camere.  Quest'  apparecchio  con- 
siste in  una  bottiglia  di  WouLF  a  tre  tubulature  contenente  una 
soluzione  d'  indigo-bianco-solfonato  sodico,  che  in  presenza  di  os- 
sigeno si  trasforma  in  indigo-azzurro-solfonaco  sodico  e  dal  colore 
giallo-chiaro  passa  a  quello  azzurro,  fornendo  un  mezzo  semplice 
e  sicuro  per  il  riconoscimento  dell'  ossigeno. 

Le  comunicazioni  vennero  stabilite  con  tubi  spessi  di  gomma 
spalmati  di  vasilina  e  poi  avvolti  con  stagnola ,  allo  scopo  di 
impedire  qualsiasi  accesso  di  aria  esterna.  Del  resto  siccome  l'in- 
tero apparecchio  funzionava  sotto  jn-essione,  così  poteva  esservi 
tutt'  al  pili  uscita  d'  idrogeno  dall'  interno  ,  non  entrata  di  aria 
dall'  esterno. 
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Regolare  la  corrente  in  modo  che  essa,  pur  mantenendo  l'i- 
drogeno sotto  pressione ,  non  fosse  rtipid^i  al  punto  da  togliere 
all'  osservazione  i  peli  staminali ,  riuscì  laborioso  e  difficile,  ma 
anche  per  questo  1'  esperienza  potè,  dopo  molte  prove,  mostrare 
che,  scegliendo  camere  a  pareti  molto  concave,  tanto  che  queste 
si  avvicinassero  fin  quasi  a  toccarsi,  introducendo  parecchi  peli  in 
una  volta  sola  e  aspirando  con  certe  precauzioni,  si  riusciva,  do- 
po alcune  prove,  ad  averne  parecchi  riuniti  insieme  ed  a  caval- 
cioni quasi  della  zona  di  approssimazione  delle  due  facce  concave 
<lella  camera. 

In  questo  caso  si  poteva  con  l' obbiettivo  del  microscopio 
accedere  abbastanza  profondamente,  benché  si  andasse  incontro  al 
pericolo,  non  infrequente  durante  le  osservazioni,  di  sfondare  con 
1'  estremo  dell'  obbiettivo  le  pareti  sottili  delle  camere,  fissate  al 
tavolino  del  microscopio  meno  sicuramente  di  quelle  metalliche. 

L'  altro  inconveniente  era  quello  che,  quando  i  peli  non  ri- 
manevano in  prossimità  immediata  del  centro  della  camera,  ma 
alquanto  discosti  da  esso  e  piìi  aderenti  alla  faccia  inferiore  che 
alla  sui^eriore  della  camera  stessa,  non  si  poteva,  a  causa  della 
obbli(]uità  della  faccia  superiore,  fissare  1'  obbiettivo  in  modo  da 
pervenire  abbastanza  profondamente.  Anche  a  quest'  inconvenien- 
ti si  cercò  di  ovviare  con  1'  agitare  opportunamente  le  camere 
prima  di  fissarle  al  microscopio  e  col  trasportare  i  fili  staminali 
possibilmente  intorno  alla  zona  centrale  della  camera  mediante  la 
corrente  più  rapida  dell'  idrogeno. 

I  risultati  dei  primi  esperimenti  riuscirono  contraddittori,  per- 
chè mentre  in  alcuni  la  corrente  protoplasmatica  veniva  arresta- 
ta dopo  pochi  minuti ,  in  altri  invece  essa  continuava  anche 
per  ore. 

Siccome  le  esperienze  erano  condotte  in  coudizioni  possibil- 
mente uguali,  cosi  il  primo  dubbio  a  sorgere  fu  quello  che  forse 
condizioni  esterne  influissero  sulla  sensibilità  o  meno  dei  peli 
staminali,  determinando  l' arresto  della  corrente.  Si  pensò  dap- 
prima all'azione  che  potesse  esercitare  la  luce,  ma,  eseguendo  le 
esperienze  al  buio  e  assicurandosi  con  una  lampada  a  petrolio  che 
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la  circolazione  del  protoplasma  esisteva  al  principio  e  alla  fine 
dell'  esperimento,  si  potè  desumere  die  la  luce,  come  tale,  non 
aveva  alcuna  azione.  D'  altra  parte  ,  siccotue  1'  esperienze  erano 
condotte  sempre  in  modo  comparativo,  così,  esclusa  l'azione  della 
luce,  non  si  poteva  pensare  all'  azione  possibile  di  altri  agenti 
esterni.  Si  pensò  allora  ad  una  probabile  ifìiosincrasia  nei  peli 
staminali  della  Tradescantia,  cosa  questa  i>oco  ammissibile  quando 
si  pensi  che  gii  stessi  peli  ora  reagivano  in  un  modo,  ora  in  un 
altro.  Nondimeno  siccome  gii  esperimenti  conducevano  con  gran- 
de costanza  agii  stessi  risultati,  così  si  pensò  se  la  contraddizio- 
ne di  questi  potesse  attribuirsi  a  condizioni  fisiologiche  partico- 
lari, riferibili  forse  all'ora  diversa  in  cui  i  peli  erano  raccolti  e 
sottoposti  ad  esperimento. 

Si  scelsero,  quindi,  le  ore  i^ossibilmente  estreme  della  gior- 
nata, le  mattutine  e  le  vespertine,  ed  in  modo  rapido,  con  l'ap- 
parecchio già  preparato  in  antecedenza,  si  passò  agii  esperimen- 
ti, i  quali  mostrarono  una  differenza  marcata  fra  le  reazioni  dei 
peli  raccolti  nelle  iirime  ore  della  mattina  e  quelli  raccolti  verso 
sera.  Impiegando  peli  raccolti  nelle  ore  meridiane,  si  ottenevano 
risultati ,  i)er  così  dire  ,  intermedi.  Nei  peli  raccolti  di  mattina, 
dalle  6  alle  8,  la  corrente  protoplasmatica  veniva  a  cessare  dopo 
5-10  minuti;  in  (pielli  raccolti  verso  sera,  invece,  dopo  2-1  ore.  In 
quelli  raccolti  nelle  ore  meridiane  si  avevano  dati  intermedi. 

Questa  contraddizione  nei  risultati  mi  richiamò  alla  mente  i 
dubbi,  che  io  ebbi  fin  dalla  prima  serie  delle  CvSperienze  relative 
all'  azione  dell'  idrogeno  sulla  corrente  protoplasmatica  dei  peli 
della  Tradescon tia. 

M'  era  sorto  fin  d'allora  il  dubbio  che  i  peli  staminali,  accu- 
mulando nelle  loro  cellule  una  certa  quantità  di  glucosio  o  di  altri 
carboidrati,  potessero  in  una  atmosfera  priva  d'ossigeno  utilizzare 
quella  riserva  in  conseguenza  della    respirazione    iutramolecolate. 

Questo  dubbio  veniva  ora  a  riaffacciarsi  alla  mente,  anzi  tro- 
vava spiegazione  plausibile  nel  fatto  che,  accumulandosi  durante  le 
ore  della  giornata  una  certa  quantità  di  zucchero  o  d'altri  carboi- 
drati, questi  permettessero  alle  cellule  la  respirazione   intramole- 


colare  e  con  essa  la  libera  corrente  del  protoplasma;  che,  invece, 
i  peli  raccolti  nelle  ore  mattutine,  non  presentando  piti  accumulo 
di  carboidrati,  emigrati  durante  la  notte,  e  quindi  non  potendo 
intrattenere  la  respirazione  intramolecolare,  non  potessero  neppur 
mostrare  la    corrente    protoplasmatica. 

È  questa  la  spiegazione  più  ammissibile  cbe  del  fatto  mi  sem- 
bra poter  dare.  A  favore  di  essa  non  posvso  portare,  almeno  per 
ora,  alcun  contributo,  non  essendo  facile  svelare  la  presenza  di 
glucosio  o  carboidrati  in  organi  così  minuti.  IS^on  desisto,  però, 
dalla  speranza  di  potere  più  in  là  portare  contributo  migliore. 

A  discutersi  sarebbe  forse  la  quistione,  se  il  movimento  del 
protoplasma  derivi  o  no  da  uno  stato  patologico  della  cellula. 

Da  Xaegeli,  che  ammette  la  circolazione  e  rotazione  del  pla- 
sma come  1'  effetto  di  processi  inoltrati  di  ossidazione  o  come  lo 
inizio  di  scomposizione  organica,  da  Wigand,  che  le  ritiene  come 
sintomo  di  vita  anormale  della  cellula ,  da  Ida  Keller,  che  le 
considera  come  conseguenza  di  processi  patologici  o  di  spenta 
attività  fisiologica  (P.  Hauptfleisch,  Untersuchungen  iiber  die 
Stromung  des  Plotoplasmas  in  behauteten  Zellen.  Pringskeim's 
Jalirh.  XXIV.  Bd.  p.  228)  ,  io  dissento  nel  ritenere  il  movimento 
del  protoplasma  ,  almeno  per  le  cellule  dei  peli  staminali  della 
Tradescantia  virginica,  come  effetto  di  processi  normali  di  vegeta- 
zione i  quali,  soltanto,  se  avversati  da  agenti  esterni,  come  ,  nel 
caso  da  noi  osservato,  da  gas  deleteri,  possono  avere  l'effetto  di 
arrestare  la  corrente  stessa. 
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